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◆Si prevedono ancora rialzi
sui titoli informatici e di tlc
nelle ultime giornate dell’anno

◆Solo in dicembre il listino segna
146mila miliardi di guadagni
Nell’anno la crescita è del 18,4%
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Banche 2000:
scadenze mutui
e vecchi assegni

Piazza Affari, corsa finale
nel segno di Internet
Ultimi 5 giorni, si fanno largo le matricole

■ Scattal’operazionefine-mil-
lennioperlebancheitaliane.
Duranteilweekenddifinean-
nolavoreranno4milabancari,
mentreall’Abisaràattivoun
centrodicoordinamento.L’as-
sociazionedegli istitutidicredi-
to(cheil31resterannoaperti
finoalle11,30,orariopre-festi-
vo)fasaperechel’interosiste-
maèprontoadaffrontareil
MillenniumBug.Nessunri-
schiodirimaneresenzacon-
tante: ibancomatsaranno
riempitiadovere,edalcune
banchehannoassuntol’impe-
gnodicaricarliulteriormente
duranteilweekend.Néoccor-
reeffettuaregliestratticonto
perpoiprocedereaverifiche,
vistoche,comediconsueto, le
bancheeffettuerannol‘invio
degliestratticontodifinean-
no.Chihalaratadiunmutuoin
scadenzail31dicembre,poi,si
vedràspostatoilpagamento
delladataal3gennaio,senza
alcunpagamentodi interessi.E
chihaunvecchiolibrettodias-
segniconleprimeduecifredel
1999giàstampatepotràbar-
rarleeapporresottolapropria
firma.Oppure,perquelleban-
chechelohannogiàprevisto,
saràpossibilerecarsipressogli
sportelliesostituiregratuita-
menteilvecchiolibretto.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA L’Internet-mania non si
fermerà in Borsa negli ultimi 5
giorni di contrattazione del-
l’anno. Anzi, stando alle previ-
sioni,potrebbeaccentuarsioggi
e prolungarsi anche nel 2000,
grazie all’ingresso di nuove me-
tricole (tutte attive nel campo
delle nuove tecnologie) che an-
dranno ad aggiungersi alle 28
«new entry» (cifra record) regi-
strate in Piazza Affari nel corso
del ‘99. Oggi, primo giorno di
contrattazione a ridosso di Ca-
podanno, ci si aspetta una rare-
fazione delle operazioni da par-
tedeigrandi investitori interna-
zionali, i quali preferiranno ri-
mandare aquisti o vendite per
evitarechelascadenzadelpaga-
mento (5giorni)cadaproprioal
cambiodi secolo,conl’incogni-
ta Millennium Bug in agguato.
Così il mercato lascerà più spa-
zioaipiccoli investitori,proprio
quelli che nelle ultime settima-
ne si sono mossi di più, caval-
cando l’onda positiva dei titoli
legati al Web. Nuovi rialzi in vi-
sta, dunque. Ma c’è già chi am-
monisce i piccoli risparmiatori.
«Occorre fare attenzione - di-
chiara Gianluca Verzelli, re-
sponsabile Borsa di Bancaroma
- Oggi siamo ancora nella fase
dell’indiscriminatezza.Sipunta
su Internet e basta, e qualcuno
cominciaapensarechebastafa-
re qualche acquisto inBorsaper
assicurarsi un gruzzoletto. Ma
in un mercato maturo si deve

scegliereeragionare,perchéalle
impennate spesso fanno segui-
to i ribassi. Inquesto sensoper il
2000 prevedo una ripresa delle
grandi aziende, come Fiat, Ge-
nerali o Edison, che ancora non
hanno recuperato nulla degli
ultimirialzi».

Insomma, avanti, ma sempre
con cautela, avvertono gli
esperti, pensando inparticolare
all’investitore-fai-da-te. «Non
c’è dubbio comunque - conti-
nua Verzelli - che, grazie soprat-
tutto alla grande Opa Telecom,
ed a quelle che sono seguite (il
‘99 sarà ricordato come l’anno
delle Opa), il mercato italiano è
cresciuto, ed anche da noi si co-
minciaaragionareedamuover-
siconunamentalitàinternazio-
nale». Cautele a parte, il boom
di fine anno è innegabile, e le
prospettive generali appaiono
rosee, vista la ripresa ormai de-
collata in tutta l’Europa. A trai-
nare l’exploit sono stati loro, i
«nuovi», «piccoli», «informati-
ci» titoli. Loro hanno fornito il
carburante necessario per bru-
ciare tutti i record del Mibtel,
che nelle tre settimane di di-
cembre ha accumulato l’85%
della crescita dell’ultimo anno:
146mila miliardi messi a segno
in 21 giorni, a fronte di circa
25mila degli 11 mesi preceden-
ti, per un totale di 171mila mi-
liardi di capitalizzazione
(+18,43%). Basta guardare le ci-
fre. Finmatica nel suo primo
mese di listino è salita del
435,2%. L’ultima arrivata, la
compagniaaereaGandalf,inun

solo giorno si è apprezzata del
127%. Tìscali, l’azienda telefo-
nica guidata da Renato Soru, in
poche settimane ha accumula-
to una crescita del 612,02%.
Rialzi da capogiro anche per
Opengate (+164,9%), Poligrafi-
ca San Faustino (+219,24%),
PrimaIndustria(+137,96%).

E per il 2000 altre aziende so-
no in corsa per l’ingresso sul
mercato. Prima tra tutti la I.net,
fornitrice di accessi a Internet,
che conta di esordire a marzo.
Segue la Web television di Free-
domland, che riunirà i vertici
neiprossimigiorniperunadeci-
sione sulla data d’esordio. In
primavera contano di accedere
al Nuovo Mercato anche le so-

cietà di software Opera Multi-
mediaelaDirect.it. Inlizzaciso-
nopoi laPlanetwork, attivanel-
la telefonia e nella Web Tv, l’a-
zienda farmaceutica Biosearch,
l’Internet provider Galactica, la
società di gestione di patrimoni
immobiliari Norman, la Vita-
minic, che diffonde musica in
Rete, e Mondo Tv, attiva nella
produzione di cartoni animati.
Tra coloro che hanno intenzio-
ne di quotarsi, compaiono an-
che due squadre di calcio (Inter
e Roma), che andrebbero ad af-
fiancarsi alla Lazio, e la società
di illuminazione Artemide. Po-
trebbe slittare l’approdo sul
mercato italiano di Luxottica,
giàquotataaWallStreet.

ACQUISIZIONI

E Seat Pagine Gialle annuncia un’opa su Buffetti
ROMA In un mercato giàeuforico
da parecchie settimane, arriva og-
gi l’ultima Opas made in Italy del
’99, quella di Seat su Buffetti. La
società editrice delle Pagine gialle
ha formalizzato l’offerta sul 100%
del capitale Buffetti alla vigilia di
Natale. L’intenzione di procedere
all’acquisto è stata accolta positi-
vamentedallasocietà«target».

All’orizzonte, quindi, non si
profila una guerra. Anzi, tutt’al-
tro. I vertici delle due società han-
no salutato l’annuncio all’uniso-
no. «Buffetti ha un ruolo comple-
mentare a Seat nell’offerta Inter-

net nei confronti dei professioni-
sti e delle piccole e medie impre-
se»,hadichiarato l’amministrato-
re delegato SeatLorenzoPelliccio-
li. «Il piano industriale offre
formidabiliopportunitàdisvilup-
po congiunto - gli ha fatto eco il
suo omologo di Buffetti Luciano
Zottola - e il corrispettivo offerto
appare esprimere un premio inte-
ressante».

Per gli addetti ai lavori non si
tratta, comunque, di una novità.
Il management delle due aziende
aveva avuto contatti nei giorni
scorsi, allo scopo di elaborare pia-

nidi sinergiecentratesull’integra-
zione delle rispettive linee di pro-
dotti edi canali di vendita. Un bu-
siness cheruotaattornoaInternet
e dintorni, con prodotti informa-
tici e sviluppo dell’e-commerce.
Alle tradizionali Pagine gialle, in-
fatti, Seat ha di recente affiancato
gli omologhi prodotti informati-
ci, e negli ultimi anni ha adottato
una visione strategica orientata
verso lo sviluppo di nuovi canali
commerciali legati ad Internet.
Senzacontare lapartecipazionein
Virgilio, il più importante motore
di ricerca italiano sul Web. Buffet-

ti, dal canto suo, ha sviluppato
una linea di prodotti software, ol-
tre ai 1.200 punti vendita in fran-
chising sull’intero territorio na-
zionale.

È bastato questo per stimolare
gli operatori del mercato, che già
nell’ultima seduta in Piazza Affari
primadellapausanataliziahanno
fatto infiammare il titolo Buffetti
(che ha chiuso a + 14,5%), pre-
miando anche l’acquirente (Seat
si è apprezzata dell’8%). Oggi l’of-
ferta torna nel recinto telematico
ad annuncio già fatto, ed è molto
probabilecheivalorideititoliten-

deranno ad allinearsi a quelli
espressi nel comunicato alla Con-
sobdigiovedìscorso.

L’operazione, chepartiràpresu-
mibilmente in marzo, prevede il
pagamento da parte di Seat di 170
lire (0,0878 euro) e 5,47 azioni
SeatordinarieperogniazioneBuf-
fetti.L’offertaèsubordinataalrag-
giungimento del 67% del capitale
ordinario Buffetti. Nel caso tale
quantitativo non venga raggiun-
to,Seatsiriservadiacquistareugu-
lamente, a condizione che si tratti
almenodel40%.

B. Di G.

La Borsa
di New York

DALLA REDAZIONE

WASHINGTON Se c’è un luogo nel
quale si può capire come gira la
ruota della fortuna della New Eco-
nomy, quella che ha decretato la
fine della disoccupazione e l’inizio
della nuova era di fortune borsi-
stiche illimitate, questo è Silicon
Valley e non solo perché, è noto e
stranoto, si tratta della culla del-
l’high-tech che ha imposto alme-
no tre rivoluzioni tecnologiche al
mondo, ma anche perché rappre-
senta un pò la spina dorsale del
boom di fine secolo a Wall Street.
È una delle patrie della Internet-
mania che secondo alcuni ha già
detronizzato le grandi speculazio-
ni della storia della finanza a co-
minciare dalla «tulipmania» del
1630 in terra olandese.

Quelli che vengono chiamati
Dotcom Newcomers, i figli dei più
o meno agiati figli del boom eco-
nomico del dopoguerra, abitano in
quella striscia a sud di San Fran-
cisco dove comprarono casa gli in-
gegneri e i fisici freschi di laurea e
pieni di speranze negli anni ‘60,
solo che al posto dei laboratori di
ricerca preferiscono frequentare il
Buck’s Restaurant. Dot-com vuol
dire semplicemente punto-com,
come è previsto in ogni indirizzo
elettronico, il newcomer è il nuovo
arrivato. Buck’s è la «cantina» dei
nuovi affari. E su tavoli di legno
piuttosto anonimi di un ristorante
ormai famoso che ricchi investito-
ri incontrano i neo-imprenditori,
esperti surfisti della Grande Rete,
con tante idee, e pochi capitali. E
lì decidono se investire nelle im-
prese più promettenti.

Contrariamente a ciò che ci si
aspetta, dalla sponda opposta di
Wall Street dove viene celebrata
in mille modi l’euforia del merca-
to «più sexy» degli ultimi decenni,
tira una brutta aria di pessimismo
come se ci si attendesse da un mo-
mento all’altro che la bolla dei ti-
toli tecnologici che ha coperto di
ricchezza il mercato borsistico

stesse per scoppiare da un mo-
mento all’altro.

In una recente conferenza del
Churchill Club, associazione non
profit che organizza regolarmente
incontri su Internet e dintorni, il
presidente di Garage.com, Bill
Reichert, ha spiegato che «non c’e-
ra mai stata un’ansia così diffusa
per un crack incombente in tempi
così rosei». L’unico
libro venduto da
Buck’s è «The Inter-
net Bubble», La Bolla
di Internet, non «The
Millionaire Next
Door», Il Milionario
della porta accanto,
che impazza nelle
classifiche. La cosa
curiosa è che a scri-
verlo sono stati i fra-
telli Tony e Michael
Perkins, diventati ric-
chi confezionando ri-
viste finanziarie lega-

te all’esplosione di Internet e ades-
so, saltati sul carro degli allarmi-
sti, annunciano il crollo prossimo
venturo.Intervistato dai due edito-
ri, Andy Bechtolsheim, uno dei
fondatori di Sun Microsystem, ha
dichiarato che «non ci sono basi
economiche per le attuali valuta-
zioni dei titoli Internet». «E emo-
tività, è follia, è infatuazione e il

90% delle società non
sarebbe mai stata
quotata e sarà espulso
dal mercato in futuro
o attraverserà tempi
duri», secondo l’im-
prenditore Jim
Breyer.Secondo le sti-
me dei fratelli Perkins
il valore delle 133 so-
cietà Internet che si
sono lanciate nella
Borsa dal 1995 è so-
pravvalutato di 230
miliardi di dollari e
questa è una valuta-

zione abbastanza condivisa anche
sulla costa Atlantica. Secondo
Tom Gardner del sito di assisten-
za finanziaria online Motley Fool
e la superstar degli analisti Mary
Meeker, il 90% di quelle stesse so-
cietà è sopravvalutato mentre il
10% è sottovalutato. Il problema
è che non si sa chi faccia parte del
primo gruppo e chi del secondo.
America Online, per esempio,
qualche anno fa veniva data qua-
si per morta e ha invece raddop-
piato il suo valore. Amazon.com
sarebbe sottovalutata se dovesse
centrare il sogno di diventare il su-
premo dominatore del commercio
elettronico mondiale. I casi di
questo impazzimento collettivo
sono ormai centinaia. Nell’ultimo
mese e mezzo il titolo Be Inc., so-
cietà che produce un sistema ope-
rativo in concorrenza con Win-
dows, è salito da 5 dollari a 40
dollari. Come Be Inc., la società
che produce Linux e Red Hat han-

no guadagnato altrettanto punti a
Wall Street non perché ci siano
stati chissà quali cambiamenti
nei business fondamentali, ma
soltanto perché in diretta competi-
zione con Microsoft alle prese con
la Giustizia per condotta monopo-
listica. E il bello è che nello stesso
tempo Microsoft ha evitato ele-
gantemente il tracollo.Anche se le
società di telecomu-
nicazione, software,
computer e servizi
contano non più del
10% del prodotto lor-
do e anche se non è
così chiaro se la Nuo-
va Economia rim-
piazzerà davvero la
vecchia e se questi
nuovi settori sono
davvero immuni dai
classici guai legati al-
l’andamento della
domanda e dell’offer-
ta, è indubbio che

l’intera vita economica è stata se-
gnata dall’esplosione dei titoli tec-
nologici. L’Indice Nasdaq è cre-
sciuto dell’81% quest’anno, il
Dow Jones dei titoli industriali è
cresciuto del 24,2%, lo Standar-
d&Poor’s 500 del 18.6%. Il Na-
sdaq oltre quota 4000 sta seria-
mente allarmando l’«establi-
shment» economico e politico, ma

manda in estasi mi-
lioni di azionisti, cioè
quasi metà della po-
polazione attiva. C’è
un vecchio adagio a
Wall Street che dice:
«No worry, no mar-
ket», non c’è mercato
senza preoccupazioni,
ma questo vale solo fi-
no a quando non ac-
cadono le tragedie co-
me quella del luglio
scorso quando Mark
O. Barton entrò nella
sede della società a

causa della quale aveva perso il
denaro investito e fece fuoco sugli
ex colleghi. Questo è l’ultimo sta-
dio e per il momento i tormenti del
dubbio su come finirà devono an-
cora consumarsi. «C’è una paura
disperata per tutta questa specula-
zione - sostiene Len Baker, diretto-
re di Sutter Hill Ventures a Woo-
dside, California -, ma dall’altra
parte c’è una disperata paura di
star fuori dal gioco». Il gregge è
sul filo del rasoio.

Gli investitori online favorisco-
no naturalmente i titoli tecnologi-
ci. I dieci investimenti più ricchi
dei clienti di American Trade
(broker via Internet) riguardano
proprio questi, con America Onli-
ne a Cisco System in testa. Secon-
do la banca di investimento di Si-
licon Valley Hambrecht&Quist, i
conti aperti via Internet per acqui-
stare titoli in Borsa sono 11 milio-
ni e la quota mondiale del com-
mercio elettronico diretto è cre-
sciuto del 17% in un anno.

Nella Silicon Valley la preoccu-
pazione è doppia: se dovesse salta-
re Wall Street non si brucerebbero
solo posti di lavoro dorati nelle
centinaia di micro-imprese che ir-
radiano i servizi in rete, il primo
settore dell’economia americana a
risentirne sarebbe quello high-tech
che proprio ha proprio in quella
striscia a sud di San Francisco
uno dei suoi punti di forza. E, più
in generale, tremerebbe l’intero ca-
stello delle stock-option, i pacchet-
ti di titoli più o meno ricchi che le
imprese danno ai dipendenti come
parte ormai integrante del salario.

Può darsi benissimo che al mo-
mento della resa dei conti sarà la-
Vecchia Economia a prendersi, in
negativo, la rivincita. Ma se uno
come Charles Clough, per anni re-
sponsabile dellestrategie di inve-
stimento a Merril Lynch, negli ul-
timi anni ha sempreinvitato i
clienti a investire più in titoli del
tesoro che non inazioni e a tenere
soldi liquidi, ci sarà pure un moti-
vo. Lui,intanto, ha cambiato la-
voro.

IL CASO

MA L’EUFORIA HIGH TECH ORA FA TREMARE LA SILICON VALLEY
di ANTONIO POLLIO SALIMBENI

“Nel cuore
della New
Economy
si teme
la bolla

speculativa

”

“L’industria
elettronica

sarebbe la prima
a risentire

di un crollo
finanziario

”


